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2 luglio 2017
13 DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno A
«Chi accoglie voi accoglie me» 
ACCOGLIERE

Oggi rifletteremo sugli inviti che Gesù ci rivolge a seguirlo e sul significato dell’accoglienza. Essa ci viene posta come misura del nostro essere alla sequela di Cristo. In ogni Eucaristia ci sentiamo accolti ed amati dal Padre che in Cristo risorto ci offre la pienezza della vita. Seguire Cristo, presume un accoglierlo. Accogliere lui è essere capaci di accogliere l’altro nell’ascolto e nella comprensione paziente.
ANTIFONA D’INIZIO

Popoli tutti, battete le mani,

acclamate a Dio con voci di gioia. (Sal 46,2)
ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che ci hai reso figli della luce

con il tuo Spirito di adozione,

fa’ che non ricadiamo nelle tenebre dell’errore,

ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Infondi in noi, o Padre,

la sapienza e la forza del tuo Spirito,

perché camminiamo con Cristo sulla via della croce,

pronti a far dono della nostra vita

per manifestare al mondo la speranza del tuo regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
2 Re 4,8-11.14-16a
Costui è un uomo di Dio, un santo, si fermi da noi.

Eliseo vive da «uomo di Dio» senza dimora fissa. Parla nel nome di Dio. È umanissimo nel manifestare la sua gratitudine verso chi lo accoglie bene, verso la donna di Sunem, aiutandola nelle sue necessità. Il suo nome significa: «Dio ha aiutato». Nel nostro donarci incontreremo e faremo incontrare Dio.

Dal secondo libro dei Re

Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. 

Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». 

Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Eliseo [disse a Giezi, suo servo]: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia».

Parola di Dio.
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 88 (89)
La fedeltà di Dio è eterna ed indistruttibile come la volta del cielo. Sulla potenza di Dio si fonda l’esistenza di Israele e quella di ciascuno di noi. Camminiamo alla luce del suo volto, lui è caparra di beni materiali ed assistenza spirituale.
Rit.: Canterò per sempre l’amore del Signore.
Canterò in eterno l’amore del Signore,

di generazione in generazione

farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,

perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;

nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». R/.
Beato il popolo che ti sa acclamare:
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;

esulta tutto il giorno nel tuo nome,
si esalta nella tua giustizia. R/.
 Perché tu sei lo splendore della sua forza 

e con il tuo favore innalzi la nostra fronte.

Perché del Signore è il nostro scudo,

il nostro re, del Santo d’Israele. R/.
SECONDA LETTURA
Rm 6,3-4.8-11
Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti con lui: camminiamo in una vita nuova.

Cristo che ha sconfitto il peccato e ha fatto sovrabbondare la grazia, ci trasforma per mezzo del Battesimo. Ma il passaggio a Cristo celebrato nel rito deve divenire realtà quotidiana della nostra vita attraverso un cammino di vita nuova.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 

Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 

Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

Parola di Dio.
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cf 1 Pt 2,9
Alleluia, alleluia.

Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa;

proclamate le opere ammirevoli di colui 

che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.
Alleluia.

VANGELO
Mt 10,37-42
Chi non prende la croce non è degno di me. Chi accoglie voi, accoglie me.

Gesù introduce i suoi discepoli in un’esistenza radicalmente nuova, la sua. Ne deriva il dovere di seguirlo in modo radicale, anche a costo della stessa vita. Vivere per Cristo è fedeltà, perseveranza, pazienza, coraggio di saper ricominciare da capo ogni giorno.

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Chi ama padre o madre più di me non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 

Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà.

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 

Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, che per mezzo dei segni sacramentali

compi l’opera della redenzione,

fa’ che il nostro servizio sacerdotale

sia degno del sacrificio che celebriamo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Anima mia, benedici il Signore:

tutto il mio essere benedica il suo santo nome. (Sal 102,1)
Oppure:

«Padre, prego per loro, perché siano una cosa sola,

e il mondo creda che tu mi hai mandato»,

dice il Signore. (Gv 17,20-21)
Oppure:

«Chi avrà perduto la sua vita per causa mia,

la troverà», dice il Signore. (Mt 10,39)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La divina Eucaristia,

che abbiamo offerto e ricevuto, Signore,

sia per noi principio di vita nuova,

perché, uniti a te nell’amore,

portiamo frutti che rimangano per sempre.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE
Accogliere, prendere, seguire, manifestare, trovare e perdere: sei verbi per sintetizzare il messaggio della Parola che Dio ci rivolge in questa Eucaristia. Sei verbi che rendono la nostra vita «difficile», ma di «qualità». Sei verbi che incarnano l’amore a Cristo e ai fratelli.
Paolo, nella seconda lettura, presenta la realtà e le conseguenze del Battesimo: entrare nella morte, morire con Cristo e poi risuscitare con lui, essere vivi per Dio in Cristo Gesù. Morire con Cristo perdendo la propria vita per ritrovarla, vivere da figli nei confronti del Padre, è quanto ribadisce anche la pagina di Vangelo. Sono atteggiamenti che rendono visibile l’amore a Cristo fatto proprio nel battesimo e tradotto nella vita.
La vicenda del profeta Eliseo illustra la seconda parte del Vangelo («chi accoglie voi accoglie me»). Una donna ha saputo vedere e riconoscere in Eliseo l’inviato da Dio e come tale l’ha accolto nella sua casa, ospitandolo con ogni attenzione e cura. Se Eliseo la ricompensa ottenendo da Dio un figlio, Gesù promette ai suoi una ricompensa maggiore, eterna.
La pagina di Matteo oggi può lasciarci perplessi. Sembra infatti avere delle affermazioni paradossali se non si legge riferita a Cristo e al Padre. Ci chiede di nulla anteporre all’amore di Dio: né i vincoli familiari, né la stessa vita. È necessario prima di tutto scegliere Cristo e metterlo al centro della nostra esistenza. Il Signore deve venire «per primo», deve essere preferito ad ogni altra cosa. Cristo ha sempre messo al primo posto il suo rapporto col Padre e chiede anche a noi, suoi discepoli, di somigliargli: il Padre è al di sopra di tutto e di tutti, ed è la causa dell’amore per tutto e per tutti. L’apparente durezza delle parole di Gesù diventano, in questa luce, un dono di misericordia. Il Signore non ci chiede di non amare il padre, la madre, i familiari ma vuole che li amiamo di più, nel suo amore e all’interno del nostro con Dio. Anche per la vita, il Signore non ci chiede di rinunciare, ma di viverla come dono ricevuto da donare, con la certezza che lui è il Signore della vita e ce la ridonerà. Per realizzare tutto questo dobbiamo convertirci e «uscire» da noi e far diventare «centrale» il Signore.
Il verbo «accogliere» ricorre nel Vangelo ed è sotteso nella prima lettura. Accogliere Cristo nella nostra vita è accogliere il suo mistero di incarnazione e di redenzione. È l’accoglienza della sua croce: va presa sulle nostre spalle. È la consegna totale e radicale di se stessi a Dio sull’esempio di Cristo che si è consegnato totalmente al Padre ed ai fratelli. Anche il trovare e perdere la vita rimanda a questa comunione inscindibile con Cristo. L’accoglienza attraverso l’oblatività della croce diventa rinuncia ad un personale progetto per una adesione fiduciosa a Gesù e al progetto del Padre. È il perdersi perché si è incontrato Cristo Signore, è fidarsi di lui che ha il potere di «salvare».
La disponibilità si apre quindi all’accoglienza dei fratelli per quello che sono e non per quello che fanno. Il loro volto è segnato dall’impronta amorosa di Dio ed è sacramento della presenza del Signore. L’accoglienza si traduce in ospitalità. Un’ospitalità gratuita fatta «ai piccoli». Un’ospitalità del cuore che sa scorgere le necessità del fratello, anche le più piccole e minute. Come la donna Sunnamita, anche a noi il Signore chiede di aprire il cuore perché tutti si possano «sentire a casa». Fare accomodare il fratello nella nostra vita! Ecco la sfida per una carità che non sia limitata a dei gesti, ma espressione dei sentimenti di Cristo.
Il percorso del cristiano che vuol giungere al Padre è così sapientemente tracciato: dal Battesimo a Cristo, da Cristo al Padre e ai fratelli. Saperci accogliere come fratelli nell’amore del Cristo diventa così la testimonianza più completa e credibile del Risorto che sulla croce ha portato su di sé l’inimicizia e che nella risurrezione ha donato se stesso come vita nuova e perfetta a tutti gli uomini.
CONFRONTARE

· Cristo non comanda di non amare in senso assoluto, perché ciò sarebbe del tutto ingiusto; ma se i genitori e i parenti esigessero per sé un amore più grande di quello che nutriamo per lui, egli dice di detestarli per tale motivo. Questo amore non ordinato, infatti, perderebbe sia colui che ama sia coloro che sono così amati (S. Giovanni Crisostomo).

· Si giunge a possedere una «scientia crucis» solo quando si sperimenta fino in fondo la croce (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein).
VIVERE

· Verifichiamo quale posto occupa il crocifisso nei nostri ambienti di casa…

· Facciamo bene il segno di Croce come adesione alla parola di Gesù.

· «Lo trattenne a mangiare» (1ª lettura): apriamo le nostre case a chi è solo, condividiamo il pasto domenicale con qualcuno… Un «ritorno» c'è sempre lo dice sia la 1ª lettura che Gesù nel Vangelo.

· «Beato il popolo che… camminerà, Signore, alla luce del tuo volto» (Salmo): Dio sia presente nella nostra giornata attraverso la preghiera del mattino e della sera, attraverso le piccole carità quotidiane, pensando a lui quando si passa davanti a una icona o una chiesa…

· Paolo ci ricorda il dono del battesimo (2ª lettura): accendiamo una candela durante la preghiera, segniamoci con l'acqua benedetta ricordando che siamo stati battezzati in Cristo…

· Prendiamo ogni giorno della settimana (lunedì-venerdì) un argomento del Vangelo e cerchiamo di approfondirlo e di metterlo in pratica secondo le nostre possibilità.
ADORARE

Ti lodo e ti ringrazio Signore, mio Salvatore,

che mi rendi la gioia di essere salvato! 

Come Ospite sei venuto ad abitare in me:

io ti ho preparato il mio cuore

e Tu ne hai fatto la tua dimora.

Ti consegno la mia vita,

il mio passato,

il presente

e l’avvenire

perché con la Tua forza

io possa essere tuo discepolo,

pronto a portare la mia croce

e a seguirti.

Fa’ che vivendo in Te e per Te

sia nel mondo testimone del Regno,

costruttore di pace,

premuroso nell’ospitalità

verso tutti coloro

che metterai sul mio cammino.

Fa’ che accogliendo gli altri

sappia riconoscere in essi

le Tue sembianze di Dio

che pone le sue delizie

tra i figli dell’uomo. Amen.

Benedettine di Citerna
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto-Cosenza (Gruppo liturgico)
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